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XI.

TORNATA DEL 12 MARZO 1891

Presidenza del Presidente PARINI

SomnfifiaH'ào. __Sunto di petizione ed omaggi — Proclamazione di due nuoci senatori No-
mina di Commissione speciale permanente — Com'menfiorazione del senatore Fontanelli fatta
dal presidente, a cui si associa il presidente del Consiglio — Discussione del disegno di legge 
ver la proroga al IO luglio 1891 del trattato di commercio e di navigazione^ colla Rumenia 

__ Osservazioni del senatore Maiorana-Calalabiann e risposta del pre-23 marzo 1878 — Osservaziom del senatore jMLaìorana-vatuiuuvuw^
sidente del Consiglio, ministro degli affari esteri — Preseniazicne di un progetto dr legge 

capitoli di spese obbligatole e d ordine delper approvazione delle eccedenze d’impegni su capitoli dispose oOOiigatorie e a orarne ae^. 
" risultanti dal rendiconto generale consuntivo dell eserciziobilancio di previsione pel 1889-90

stesso — 
risultato.

db p/ • - --------------------- I • A3 1

Votazione a scrulhM segreto del progetto di legge discusso e proclamaz^one del

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.

È presente il presidente del Consiglio, mini-

Il presidente della Corte di appello di Ve­
nezia del Discorso d’inaugzLrazione dell’anno

stro degli affari esteri. Più tardi interviene il
ministro del Tesoro.

giu,ridico 1891 pronunciato dal sostituto pro- 
enerale Giov. B. Cisotti;

Il senatore, segretario^ VEPtGA C. dà lettura del
processo verbale della tornata antecedente, il
•quale viene approvato.

Petizioiai ed omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto delle pe­
tizioni e dell’elenco di omaggi giunti al Senato.

Il senatore, segretario, CENCELLI legge.

« N. 9. — Vernetti Urbano, notaio nel co­
mune di Cairo Montenotte, fa istanza perchè
non venga aùtorizzata la sovrimposta sui ter-
reni e fabbricati del comune anzidetto >.

Fanno omaggio al Senato :
Il prefetto della provincia di. Messina degli

■A.tlidi quel flonsigliopròvifncialeper Canno 1889,

curatore -
Il dottore Marco Gadioli di un suo opuscolo

intitolato: La questione sociale e la legge a-
graria t

Il signor Vincenzo Boldrini di un suo libro
intitolato ; La scuola popolare {studio morale} ;

11 signor G. B. Galletti di un suo libro in-
titolato: CrzTFa delVultima critica del prete 
Cristoforo Bonavino, già Ausonio Franchi;

L’onor. deputato Grimaldi del Discorso da
Ubi pronunziato, come ministro delle finanze.

alla Camera dei deputati nella seduta del
28 gennaio 1891 per fare /'Esposizione finan-
ZIARIA DELLO STATO ; -

della R. Università degli studiIl rettore ---------
di Parma à&WAnnuario di quella R. Università

per Vanno scolastico 1890-91;
Il rettore della libeisa Università di Fer-

Tip. dri Senato,
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rara Annuario di quella Unwersitd per 
l'anno scolastico 1890-91;

Il ministro degli affari esteri HoW'Annuario 
delle scinole italiane coloniali per l'anno finan­
ziario e scolastico 1890-91 ;

Il ministro della guerra Anmiario mi­
litare per l'anno 1891 ;

Il prefetto della provincia di Àlaceràt'a 
degli Aiti di quel Consiglio provinciale per 
l'anno 1890.

PRESIDENTE. Il signor senatore Cremona prega 
il Senato a scusarlo se non interviene, per ra­
gioni di salute, all’odierna seduta.

Proclamazione di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore prof. Gian Paolo To- 
lomei, i di cui titoli di ammissione il Senato
ha giudicato validi in una precedente tornata,

5

■prego i signori senatori Canonico e Messeda- 
glia a volerlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore prof. Gian Paolo Tolomei 
viene introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il senatore prof. Gian Paolo 
Tolomei già prestato giuramento nella seduta

. reale, 10 dicembre decorso, lo proclamo se­
natore del Regno e Io immetto nell’esercizio 
delle sue funzioni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del Se­
nato il signor senatore comm. Melchiorre Voli, i 
di cui titoli di ammissione il Senato ha giudicato 
validi in una precedente seduta, prego i signori 
senatori Celesia e Ghiglieri d’introdurlo nel- 
1’ aula.

('Il signor senatore comm. Melchiorre Voli 
viene introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il senatore comm. Mel­
chiorre Voli già prestato giuramento nella se­
duta reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

r'ioz'inina di Commissione speciale.

PRESIDENTE. In adempimento dell’incarico con-
feritomi dal Senato, chiamo a far parte della 
Commissione speciale per esaminare i disegni 
di legge per 1 autorizzazione ai comuni e pro­

vincie di eccedere i limiti dei centesimi addi­
zionali, i signori senatori Corsi Luigi, Di Pram­
pero Antonio, Inghilleri, Pasolini, Paternostro,. 
Sennino e Taverna.

Commemorazjoiae de! senatore Fontanelli.

PRÉSIDENTEi Signori Senatori !

Mi duole di dovere oggi pure annunciarvi la', 
morte di un collega.
. Ieri all’improvviso cessava di vivere in Mo­
dena il marchese Camillo Fontanelli, terzo figlio 
di Achille che, generale e ministro, fu dei più' 
valorosi, dei più sagaci soldati del primo regno 
italico.

?Erede.di un nome storico, a cui il padre e 
l’avo avevano aggiunta fama colle armi, il 
senatore Fontanelli rinverdì le forti e libere 
tradizioni della sua casa che, alla calata dei 
francesi sullo scorcio del secolo passato, alla 
parte popolare si era accostata.

Alle armi lo chiamavano i fasti paterni; alle­
armi, per l’indipendenza. Io spinse il. fremito 
di libertà che, nei primi mesi del 1848, trasci­
nava a trattarle, la gioventù balda di fede e di 
ardimenti. Ufficiale nell’esercito piemontese non- 
venne meno al suo nome; da valoroso com­
battè e fu decorato al valore militare.

Andata a male ogni speranza si ridusse alla 
nativa Modena e vi rimase, in condizione di 
privato, fino al 1859. Allora egli fu tutto a 
quelle audacie che, in mezzo allo sbigottimento 
dei preliminari di Villafranca, senza soldati »
contennero le soldatesche estensi ; senz’armi,.
senza capi, senza danaro scrissero un ésércitó
organarono uno Stato, sventarono ogni d'iplo- 
malico male ordito {Bene}.

All’Assemblea Modenese propose riciso : si 
dichiarasse decaduta ladinàstia Austro-Estense,, 
escluso dallo Stato ogni principe 'di Ausbùrgo 
e .di Lorena : e la proposta unanimemente vìnta,, 
coll’aiuto volenteroso, impavido, concorde ^di 
tutti i cittadini fu coronata da lieto fine. Per 

, raggiungerlo spese il Fontanelli nome, credito ?

autorità a prò della causa cui si era votato; in 
casa, a capo della Guardia nazionale, rappre- 

. sentante dell’Emilia presso il Boncompagni go-
vernatore generale dell’Italia centrale ; fuori
.oratore delle aspirazióni, dei diritti, del voto 
•popolare a Parigi ed a Londra (Beniàimo'}.
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E il patrio municipio dichiarandolo
HÌOr i cuncitt^dini, eleggendolo deputato alia
lì y j , s » ,

prima legislatura dopo l’annessione, attestarono 
.quanto è^cacemente egli ravesse promossa.

Il Rq ed il Senato lo confermarono quando
•nel 1864, appena ra,crcT 'OO iunta l’età, egli fu per

e meriti eminenti nominato ed ammesso 
•in quest’Assemblea.

I quali fatti e giudizi de’ contemporanei, in­
corno alla parte che egli eb.be in tempi è ci­
menti che rapidamente si dileguano nella me­
moria dei vivi, suonano, meglio d’ogni parola, 
.alta e degna commemorazione del patrizio egre- 
,gio, del cittadino onorando di cui rimpiangiamo 
la morte, ^approvazioni generali}.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare il signor se­
natore Majorana-Calàtabiauo, relatore.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Non 
prendo la parola per appoggiare la legge che 
nessuno combatte.

La prendo per fare qualche considerazione, 
e per conto mio personale ; onde mi rivolgo 
all’ onorevole presidente del Consiglio.

In un documento relativo alla legge che di­
scutiamo, nell’altro ramo del Parlamento è stato 
affermato che il Governo del re, si appresti,
0 si sia apprestato, ma pare che si appresti ?

DI|KUDiNÌ, pQ''esidente del Consiglio, ministro
Jà

■degli esteri. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor presidente del Consiglio 

ha facoltà di parlare.
DI RUDINÌ, presidente del Consiglio, ministro 

■degli esteri. In nome del Governo mi associo 
alle nobili parole pronunciate dall’onorevolis­
simo signor presidente in commemorazione del 
■senatore Fontanelli.

alla nomina di una Commissione reale, la quale 
dovrebbe fare proposte intoruo al regime do­
ganale da seguire., e più semplicemente fare le 
proposte di revisione della tariffa generale.

Io non SO che cosa ci sia di vero in ciò :

.Discissione del disegno di legge per la « Proroga 
ai 1© luglio ISSI del brattato di commercio e
di navigazione colla Ec.’i 
SS78 » 5).

ìasaia del 23 m. '20

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Discus­
sione del disegno di legge: « Proroga al 10 lu­
glio 1891 del trattato di commercio e di navi­
gazione colla Pbumenia del 23 marzo 1878 ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, CORSI L. legge il pro­

getto. di legge :

ma ove fosse vero che una Commissione do­
vesse istituirsi per fare essa le proposte, io lo 
deplorerei; da poiché, se tema c’è nel quale il 
Governo debba avere netto e preciso un con­
cetto sull’ indirizzo non solo, ma anche sulle 
maggiori e più importanti applicazioni, è quello 
che riguarda, gli scambi internazionali, o, come 
dicesi, la politica doganale.

Ora il Governo il quale trova, in ordine ai 
dazi di confine, uno stato di fatto che non qua­
lifico ma che è qualificato dall’esperienza, deve, 
a quest’ora, avere in possesso, non che suffi­
cienti, abbondanti materiali per potersi, con
piena cognizione di causa, appigliane seriamente 
concludentemente, ad un partito qualsiasi.

J

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a prorogare 
sino al 10 luglio 1891 il trattato di commercio 
e navigazione fra l’Italia e la Rumenia del 23

Esso non se ne può lavare le mani confi­
dando nelle proposte di una Commissione.

Vorrà il Governo seguire il partito del pro­
tezionismo che IO chiamerò dell’isolamento non 
assoluto perchè questo è impossibile, ma ab­
bastanza grave? Aspirerà esso a rendere sem­
pre più intenso il fenomeno di vedere di anno 
in-anno scemare le-esportazioni, per avere in 
contracambio il misero conforto di uno scema-

marzo. 18'78, che, per l’àvvenuta denuncia da
parte della' Rumenia; dovrebbe scadere il 13
liiarzo 1891.

. prendente. Dichiaro àperta la discissione su 
<luesto prp'getfo "di leggè.crcf-e n ri

mento ancor meno proporzionale delle impor-
I s

tazioni ? Provveda a che cotesti effetti, cliè io
giudico esiziali, si raggiungano. Ma, per Io 
meno esso sia davvero'queTlff che promette di

■ essere 
voro.

■ protettore cioè dell’'industria e del la-
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I sostenitori del protezionismo da qualche 
anno hanno inventata la formula dell’egua- 
glianza nella protezione; vale a dire sostengono 
che tutto l’ordine economico male governato, a 
loro giudizio, dalle leggi della natura, debba 
essere riveduto e diretto dall’essere più prov­
videnziale della natura stessa, il quale è ap­
punto lo Stato : e che ciò facendosi si debba 
e possa osservare il principio di eguaglianza 
verso tutto e tutti.

Lo Stato deve ingerirsi, soccorrendole e in­
dirizzandole a bene, in tutte le industrie e in 
ciascuna, nell’agricoltura, nei commerci, esclusi, 
s’intende, gli internazionali dei quali dovrebbe 
affermarsi in teorica, ed attuarsi in fatto, il sacri­
ficio ; deve ingerirsi in tutta la vita economica 
del paese e principalmente in ordine al lavoro. 
E alle industrie, all’agricoltura, ai commerci, 
alla proprietà, al capitale, al lavoro, a tutti i 
rami e ordini di essi, e a ciascuno, esso debba, 
.pensasi, e possa apprestare eguale protezione.

L’Italia fatalmente, da qualche anno, si è 
imbrancata in cotesto sistema. Ma chi dirà che 
sia stato fra noi minimamente attuato il sogno 
dell’eguale protezione di ogni ordine di forze, 
di applicazione, di prodotti economici? A ta­
cere dei vari rami delle industrie, dell’agricol­
tura, dei commerci, sacrificati ad altri rami : si 
dirà forse protetto il lavoro, quando vediamo 
che le condizioni del lavoratore, appunto pei 
falso indirizzo della polìtica economica, ogni 
giorno di più intristiscono? Se, infatti, si ac­
cresce il valore della loro sussistenza in causa 
della pretesa prot^ione all’agricoltura, che alla 
sua volta poi viene altrimenti danneggiata ; i 
salari, per ciò solo, ne riescono indirettamente 
decimati. Accrescendosi invece, per la prote­
zione alle industrie, tutte quante le spese de­
gl’istrumenti del lavoro, dei consumi, vestiario 
incluso, degli alloggi, dei servigi necessari alla 
vita ; non si fa che rendere sempre più difficile, 
anche in parità di salari, la sussistenza dei la­
voratori, e, rispetto ad essi, fa funzionarsi a ro­
vescio il principio della protezione.

Cotesto principio logicamente, ove applicato, 
nella sua larghezza teorica, ideale anzi, che 
cosa implicherebbe ? Implicherebbe l’universale 
regime dei vincoli, e in alcuni casi anche dei 
divieti d’introduzione delle materie greggio;
perchè cosi anderebbe protetta l’agricoltura e
le industrie estrattive che le devono produrre : 

implicherebbe almeno fortissimi dazi su tutte 
le materie grezze, cotoni, carboni, legname,.
ferro (sventuratamente rrravato di fatto), be-
stiamo, cavalli, vino, olio, frumento ; impliche­
rebbe perfino vincolo, o tasse, contro l’ammis­
sione di qualsiasi lavoratore forestiero.

Tutto ciò sarebbe mai concludentemente pos­
sibile? Sarebbe mai applicabile all’Italia, im­
possibilitata ad avere utilmente dal proprio 
suolo e sottosuolo, la parte più importante 
delle materie greggio, all’Italia costretta a far 
suo largo prò della libertà del lavoro e del- 
Temigrazione ?

Il fatto parzialissimo secondo cui in Italia la 
così detta protezione non è che a favore dei 
pochi e in danno della generalità, toglie ogni 
verosimiglianza alTasserita veracità e-genera­
lità della protezione economica. Onde, a parte 
le difficoltà di ordine teorico assoluto, fra noi 
il principio del protezionismo è singolarmente 
fondato sulla negazione del proprio concetto.

Ma se è così, e dovrà pur sempre con lievi 
varianti fatalmente essere così, scienza ed espe­
rienza dovrebbero ammaestrare, non già ad 
andare immediatamente e senza transizione ad 
un sistema opposto, il che sarebbe nocivo e per­
fino impossibile ad essere eseguito, ma ad in­
dirizzarci e avviarci ad uno stato di cose in 
cui avesse termine la persecuzione contro la 
vita economica in tutti i suoi rami.

Ora, appunto per le cose da me rilevate, 
onor. presidente del Consiglio, io mi riconosco 
illuminato abbastanza dalla ragione e dalla 
osservazione, perchè possa., con piena cogni­
zione di causa, affermare che vi è ben poco 
da sperare dagli studi delle Commissioni.

L’esperienza anzi avrebbe dovuto illuminare 
ciascuno, che vi è tutto da temere dal sistema 
di conformare l’indirizzo dello Stato alle pro­
poste delle Comtnissioni.

Una Commissione s’inventa per iscaricare ap­
parentemente sopra essa la responsabilità del 
Governo, ed un poco anche quella del Parla­
mento. In fatto poi, con quel metodo, si trova 
modo di togliere la responsabilità dagli omeri 
di tutti e in particolare da quelli del Governo, 
il quale dovrebbe pur sempre assumerla a fatti 
e non a parole, intera ed efficace.

Il Ministero, forte del lavoro della Commis­
sione, lo traduce in progetto di lègge.



4^'5' l-
117 — Senato''del Regn

legislatura X’TI — P SESSIONE 1890-91 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 MARZO 1891

. Abbiado visto già un'Ministero che ha tra­
dótto in progetto''di legge le disposizioni sui
servizi fnarittimi, quali da una Commissione da 
esso creata le’ordinava; comechè alla prova le 
propóste'si sièn trovate 'non del tutto oppor­
tune.

' E vèdemmo un Ministero che tradusse in let­
terale progetto di lègge le conclusioni della 
maggioranza della Commissione sulle tariffe do­
ganali (questa volta però parlamentare). E di 
ciò non paga la Giunta parlamentare, vedendo 
d’ accordo Governo e Commissione di studio 
sull’erroneo e nocevolissimo indirizzo, fini per 
aggravar la mano sulle proposte e della Com­
missione e del Governo. Vedemmo ancora che 
la Camera rincarò la dose alla sua volta sopra 
il lavoro della Commissione e il progetto del 
Governo.

Cotesti sono gli effetti inevitabili deU’abban- 
dono, .da parte del Governo, della propria inizia­
tiva, e della ' mancanza o insufficienza di un 
suo programma serio'e'definito.

Ma ciò che è curioso è questo, che Commis-
sione, Governo, Giunta e Càmera, e fatalmente j

all’ultim’ora, maggioranza del’Senato, sosten­
nero e votarono una tariffa generale non stata 
fatta per governare i rapporti commerciali, in­
ternazionali d’Italia ; ma 'fatta esclusivamente
per ottenere ì per istrappare, si diceva, buoni
patti dalle Nazioni colle quali si era in via

ed intenso errore, in nome e coll’aiuto del quale 
è stata indirizzata e governata la politica doga­
nale italiana, fatalmente già siamo giunti alla 
vigilia dei 1892 e impera la lariffa del 1887. 
Eppure, anche in questa vigilia, apprendiamo 
che il Governo non presenta peranco proposte 
concrete, e non farà che nominare Commis­
sione di studio !

Ma oso affermare che appena si conosceranno 
i nomi dei componenti la Commissione, potrei 
ritornare in Senato e dire al Governo : la vostra 
Commissione non correggerà, non migliorerà 
l’indirizzo; troverà perfino assai miti i dazi 
sulla massima parte delle voci della tariffa at­
tuale; sulle quali perciò essa aggraverà la mano; 
e voi Governo sottoscriverete alle proposte dei 
vostri commissari. E allora sarà vano invocare 
principi, teorie e fatti ; sarà vano ricordare che 
la tariffa vigente fallì ai suoi fini economici e 
ai fini fiscali ; sarà vano far nomi di ministri 
che errarono nelle loro previsioni, e altri che 
tutti gli anni hanno dovuto scemare i preventivi 
del reddito delle tasse, appunto perchè, es­
sendo stata geometricamente progressiva la po­
vertà del paese, le tasse, salvo quelle che si 
presentano sotto forma di prelevazione sulla 
riccfiezza esistente e che agiscono direttamente 
sui capitale, le tasse, dico, non potevano pro­
gredire in produttività, e alcune nemmeno pro­
curare il consueto reddito.

di negc'ziare.'ó

I patti però non si strinsero ; se ne conchiuse 
qualcheduno insufficientissimo, stato censurato 
perfino, specie dai protezionisti. Ma la tariffa 
fatta allo scopo di ottenere buoni patti non fu, 
e vige ormai da quattro anni, riformata; rimase 
al governo ’dell’economia e degli scambi inter­
nazionali!

Si rilevò la nocevole anòmalia, e, con molta 
insistenza, in Senato; ma si rispose: È'pros­
sima la scadenza dei trattati; in quell’occasione 
noi ci avviseremo sull’indirizzo’ultimo é’defi­
nitivo' da dà'rsi a'ila nostra politica commerciale.

Ma i bisogni del paese crescono, cresce la 
popolazione ; crescono le esigenze e i debiti 
dello Stato, delle provincie e dei comuni; i mali 
si aggravano su tutto e contro tutti. Eppure 
tutto ciò, osservasi, appunto perchè dura da 
più anni, non si chiama crisi ; ma come si 
chiama?

La crisi dura poco si dice. E sia: sarà de-
cadenza,, e progressiva per giunta ; essa va do­
vuta a cause artificiali che sussistono: ma, la­
sciandole sussistere, il danno comune si farà

Si replicava: ma il danno frattanto che si pa­
ti scé tutti i’ mesi, tutti gli' anni, è incómm'èn-
sùrabile; e"il danno massimo dell’économia del 
paèse si risolve in danno i'ngentissimo e pro- 
.gressivo della finanza dello Stato.

Ma il 1892''non è'remoto, si diceva nel 1888, 
Ilei 1889, e si ripeteva nel 1890; e a forza di 
soggiacere'alia‘sanzione pénale del grossolano

sempre più intenso.
Bisogna consumar meno, ci si risponde ! In­

vece di apprestarci degli aiuti, ci si fanno delle 
prediche. Consumate meno ! Ma chi deve con­
sumare meno? Il comune. la provincia e'‘lo
Stato, consumano sempre di più, e cosi per
fatalì'là di' cose dev’èssere ; fortuna se in qualche 
modo si arrestino. La pópolazione’può in parte 
indirizzare ineglio’alcuni suoi consumi',' ma non
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può scemarne la somma ; essa è, q.uasì, messa 
a stecchetto ; la proprietà si invilisce ogni giorno 
più, la ricchezza mobiliare si deprezza. Tutto 
questo è fatalmente fuori discussione,; ma per 
tutto rimedio ci si fanno delle prediche.

Non possiamo prosperare perchè consumiamo 
più di quello che produciamo. E certamente se 
ed in quanto ciò avvenga, i mali sono inevita­
bili : miseria e mo.rte ne devono conseguire.

Ma coteste non son cose che si dicano nelle
aule parlamentari. Si provveda alì’eliminazione 5

alla mitigazione delie cause pertubatrici, e gli 
effetti nocivi, man mano spariranno. Si abban­
doni la via dello'Stato provvidenza ; chè-esso, 
costantemente, uscendo dalla sua orbita, non fa 
che perturbare.

Abbiamo sentito invocare aiuti e maggiori
protezioni in prò delle industrie meccaniche 5

perchè esse occupano 10, 12, 20,0o0 operai. Ma 
ce ne abbiamo 12 o 14 milioni, non di operai, 
di lavoranti, ma di popolazione agricola; e pure 
del languore di costoro non si commuove alcuno. 
Si contano, non che a decina a centinaia di mi­
gliaia gli addetti alle industrie commerciali.
alla marineria e agli scambi internazionali ;
ma di tutti costoro, più o meno eccezionalmente 
e progressivamente sofferenti, non vi ha chi si 
incarichi. E pure e agricoltura e commerci e 
gran parte d’industrie e dei relativi lavoratori, 
che soffrono, non costituiscono che imprese e 
occupazioni più o meno danneggiate non mai
favorite dalla protezione. Ma, se sì lamentano
le condizioni depresse delle industrie mecca­
niche, non si deve obbliare che la loro nascita 
e il progresso son dovuti principalmente agli 
artifici del sistema protettore ; il quale di regola 
ritoglie con usura, il favore accordato per pun' 
tellare industrie che fan c^ro o male quanto si
avrebbe buqn mercato o meglio dalla libertà.
E 'di vero, se si vuole la prosperità delle indu­
strie meccaniche, perchè si elevano le tasse 
sulle loro materie grelze? Volete artificialmente 
:spìngere la produzione, mentre che nel mede­
simo tempo artificialmente la deprimete?

Ma perchè si accentuano i lagni contro- Tin- 
suffìciente protezione delle industrie meccaniche, 
•le quali rappresentano un punto microsco.pico 
in tutta la economia del paese ? Forse perchè 
.sono meglio rappresentati i loro interessi in 
,Parlamento ? Perchè Tqpìnipne pubblica che

abbandonai temi pii).. _ WÈ sonnecchia su tutto 
che è importante, e dalfa stampa e. dagli 

artifici è richiamata sui punti subalterni ? Ma 
se ciò avviene, non si fa che manomettere il 
preteso principio della protezione ; e il Goyerno 
deve fare ogni potere perchè l’ingiustizia non-

artifici è richiamata

ì5

trionfi più oltre; il che mai otterrà, fuorché 
cessando d^all’ingerirsi nell’economia privata.

Vede pertanto l’onorevole presidente del 
Consiglio che il tema è. molto grave non solo 
ma è urgentissimo; nè io mi arrendo ali’er­
roneo concetto che dobbiamo vedere, prima di 
deliberare e di porre in atto il nostro indirizzo
nella materia doganale, quello che faranno gli
altri paesi. No, signori !

L’Italia ha avuto momenti in cui ha saputo 
trovare la sua, indipèndenza; e ha preso oppor­
tuna iniziativa in, questioni assai più gravi che 
non sia la materia dei dazi di confine.

Se l’Italia si potesse commercialmente iso-
lare; se essa potesse fare a meno degli scambi 
internazionali, se alla sua necessaria esistenza
non occorressero, a dir poco, un miliardo e più 
di lire in prodotti stranieri, sieno grezzi sieno

5

di prima e.anche in parte d’ultima lavorazione,
sieno a fine industriale sieno a fine di consumo j
io vi direi: organizzate pure l’Italia a foggia
di caserma. Ma badate che, in questa ipotesi
dovreste tener liberissima, garantita

7

e agevo-
lata, la circolazione dentro la caserma stessa, 
che tale rispetto allo straniero, dovrebbe es­
sere liberissima associazione di scambio all’in­
terno. E però dovreste attuare il vero libero 
scambio, rimuovendo ogni maniera di ostacoli 
nel commercio interno di terra e di mare. Ma
nemmeno cotesto è stato fatto 7 nè ci è alcun
lontano principio che si faccia. Insegni il servizio
dei trasporti marittimi 7 insegni il servizio, fer-
roviario, ed anche un poco il poetale ed il tele­
grafico. Ma Tipotesi dell’isolamento o del pro­
gressivo scemamento degli scambi internazio­
nali, è stranissima, oltrachè supremamente
esiziale all’Italia; il cui mercato interno, insuf­
ficiente ai suoi bisogni, procede m-alissimo per 
giunta, pobbiàrno provvedere pertanto, e non 
cullarci aspettando che altri fàcciano e ce ne
additino il modo.

Noi versiamo in Gondizioni così infelici da 
non aver da paragonarci a nessunp, non dirò 
dei grandi, ma neppure dei mezzani e dei pic-



r

— 119 ~
iniiin I iwwì

Senato del -l-iegho'
E&aWbgfcL.

LBGr’sLATÙitA .X^VII ’ — l"^ SESSIONE l-890-9‘l —
55

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 MARZO -1891

éiòli Stati civili. Periculum est in mora. Dob- 
■fjiarn'o'pG'rre in atto una buona politica-econo-
’ib'ida intèrna‘òhe utilizzi 'tutte le risórse^ e nonrt

DI rudinì, p'ì esidente del Consiglio^ ministro 
degli affari esteri. Gomincio col ringraziaré-

'ìninistro

lo si può-fare aftriménti che rimuovendo ognio

specie di ostacoli ; e dobbiamo modificare d’ur­
genza la politica economica esterna, fimuovendo 
pure ostacoli, e adottando tèmpefamenti che 
valgano a darci mòdo di pagare'le merci stra­
niere, necessarie all’esistenza nostra, e che non 
possiamo trovare, e nella loro massima parte 
(la quale sarà sempre in- misura progressiva), 
in casa nostra.

Tutto questo io ho voluto richiàm'are alTàt- 
tenziorie del Governo, all’attenzione particolare 
dell’onorevole presidente del Gonsiglio, perchè 
siamo pròprio a^li sgoccioli.

L’anno 1891 è pèr liquidarsi. Riman derèmo 
al 1892 la sistemazione della nostra legislazione 
economica, specie nei ramo doganale?

Rimanderemo al 1892 le nostre riforme e mi­
glioramenti dal riguardo della maggiore utiliz­
zazione delle comunicazioni, e principalmente 
dei servizi marittimi e ferroviari? Non lo pos­
siamo fare.

È necessità che si provvegga fin da ora; se 
non altro perchè si arresti il male dove è; e 
dove è, è cosi intenso che esso stesso, ove note-
volmente non lo «i scemi ì avrà la virtù di
peggiorare sempre più le nostre condizioni.

Io però vivo fiducioso che, non solevi sarebbe 
modo di arrestare il male dove è, ma di pre­
parare e raggiungere, benché lentamente, ma 
sicuramente, un sensibile miglioramento.

Non faccio nessuna proposta, nè io pretendo 
delle dichiarazioni assai concrete, non paren­
domi probabile di avermele ora.

Voglio sperare che, dovendo tener dietro a 
Questo brevissimo lavoro del Senato, le vacanze 
Pasquali, e queste seguendo prima dello svol­
gimento di una mia interpellanza, che deve 
uvere un campo molto più largo di quello as­
segnato alle mie avvertenze di oggi, il Governo 
’'^ogha non spregiare l’avvertimento che gli viene 
da persona che non è mossa da alcun senti­
mento di ostilità politica. (Approvazioni).

hi RUDINÌ, presidente del Consiglio, ministro 
affari esteri. Domando la parola.

presidente. Ha facoltà di parlare.

l’onor. senatore Majorana-Calatabiano per la
sua franca ed esplicita adesione al presente di-
segno^ di legge. Ma debbo ancora ringraziarlo
delle importanti ed opportune osservazioni che
egli ha fatto nella difficile materia della qualo 
si è occupato.

Alcuni, molti anzi, dei criteri che egli ha
esposto al Senato, io divido completamente, 
li approvo.

e

Sarebbe certo inopportuno oggi di fare una
larga discussione sull’argomento; lo stesso se-
natone Majorana-Calatabiano lo ha riconosciuto, 
e quindi sorvolo. Ma mi preme di rilevare una 
delle sue osservazioni, quella cioè relativa alla 
costituzione di una Commissione che deve pre­
parare il lavoro di revisione delle tariffe do­
ganali.

L’onor. Majorana-Calatabiano sa meglio di 
me come questo impegno sia stato preso dal 
mio predecessore, e come oggi sia difficile di 
venir meno ad esso; ma di una cosa posso 
fargli fede, ed è questa : quale che sia l’opera 
della Commissione, il Governo non intende de­
clinare la sua responsabilità, nè venir meno 
al dovere che ha di prendere l’iniziativa in-
nanzi ai due rami del Parlamento, e di ; 
mere intera la responsabilità della politica

,ssu-
eco-

nomica che dovrà esser seguita. (Bene^ be- 
rdssimo).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione e trattandosi di 
un disegno di legge che consta di un solo ar­
ticolo passeremo alla votazione di esso a scru-
tinio segreto.ó

Presentazione di un progetto di legge.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Ho l’onore di pre­

sentare al Senato un progetto di legge, già ap­
provato dall’altro ramo del Parlamento per 
«Approvazione delle eccedenze d’impegni su 
capitoli di spese obbligatorie e di ordine del 
bilancio di previsione 1889-90 resultanti dal 
rendiconto generale consuntivo dell’esercizio 
stesso ».
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PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del 
Tesoro della presentazione di questo progetto di 
legge che, secondo il regolamento, sarà tra­
smesso alla Commissione permanente di finanze.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIEDNTE. Ora si procede alTappello nomi­
nale per la votazione a scrutinio segreto del 
disegno di legge testé discusso.

Il senatore, segretario, CORSI L. fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce­

dere allo spoglio dei voti.
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne).-

PRESIDENTE. Proclamo il risultato, della vota-
« Proroga al ÌOzione del disegno di legge : 

luglio 1891 del trattato di commercio e di navi-
gazione colla Rumenia del.23 marzo 1878 ».

Votanti . . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

81
78

3

PRESIDENTE. Essendo esaurito Tordine del gior­
no i signori senatori saranno convocati a domi­
cilio per la prossima seduta pubblica.

Però li prevengo che fra un giorno o due sa­
ranno convocati gli Uffici per esaminare il di- 

I segno di legge presentato dal guardasigfili per 
la riforma del procedimento sornmàrio.

La seduta è sciolta (ore 4).


